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In un libro di pochi anni fa, The Emancipated Spectator, Jacques Rancière propone una interessante 

ridefinizione della comunità politica e dell'azione politica. «Gli esseri umani – scrive – sono legati 

fra loro da un tessuto sensoriale, da una certa partizione del sensibile, che definisce il loro modo di 

essere insieme; e la politica attiene alla trasformazione di questo tessuto». La comunità politica, in 

altri termini, è anche, e forse in primo luogo, una comunità estetica, «un intrecciarsi condiviso di 

sensazioni», «una comunità di senso, o un sensus communis». 

Questa definizione, oltre a sfidare esplicitamente il razionalismo che è alla base delle concezioni 

oggi dominanti – e fallimentari – della politica e della democrazia, apre due campi problematici di 

estremo interesse. Il  primo: se la comunità politica è costituita da un tessuto sensoriale e si aggrega 

attorno a un senso comune, qual è il ruolo del potere nella produzione di questo tessuto e di questo 

senso comune? Il secondo: se la politica ha a che fare con la trasformazione del senso comune, 

ovvero se, come aggiunge Ranciere, un cambiamento politico comporta «una rottura col modo di 

sentire, di vedere e di parlare» dell'ordine costituito, di che tipo di pratiche sociali, culturali ed 

estetiche abbiamo bisogno per provocare questa rottura? In altri termini: qual è il rapporto fra 

potere, sensorialità e senso comune nei regimi biopolitici contemporanei, in cui il potere, come 

sappiamo da Foucault, non si limita a dettare legge, ma si imprime sui corpi fino a forgiarne i sensi 

e la sensibilità? 

Queste domande sono molto calzanti nell'Europa di oggi, dove,  a fronte di un processo galoppante 

di de-democratizzazione e de-costituzionalizzazione, sorgono e crescono forme di populismo che si 

avvalgono esplicitamente dell'appello alla sensorialità sociale e individuale, ad esempio ricorrendo 

a una sollecitazione «immunizzante» della vista, dell'olfatto e del tatto contro i migranti «brutti, 

sporchi e maleodoranti», o facendo leva sulla paura per imporre politiche securitarie. Ma sono tanto 

più calzanti in Italia, dove il ventennio berlusconiano può essere considerato un perfetto case-study 

di un regime biopolitico basato, ben più che sulla rappresentanza di interessi o sull'appartenenza 

ideologica,  su un preciso dispositivo etico-estetico: un dispositivo che funziona attraverso la 

continua mobilitazione dei sensi e dei sentimenti, con il supporto determinante di un 

sensazionalismo massmediatico capace di costruire un senso comune interiorizzato e impenetrabile 

dalla razionalità politica. 

Nel corso del seminario ricostruiremo alcuni aspetti del funzionamento di questo dispositivo, 

analizzando la sua capacità di presa sull'economia psichica individuale e collettiva e interrogandoci 

sulle pratiche politiche possibili per un suo superamento effettivo, che non si limiti a trasferirlo su 

un diverso assetto del governo o su una diversa incarnazione della leadership. 
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